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Se si leggono in controluce le tante analisi che gli 
economisti dedicano alla bufera che, dalla crisi 
greca a quella irlandese (ma Portogallo e Spagna 
sono già nel mirino), ha investito l'Europa 
monetaria, non è difficile scoprire quale sia oggi il 
vero nemico dell'euro, quello che ne minaccia la 
sopravvivenza: questo nemico è rappresentato dalla 
perdurante vitalità della democrazia. 
Intendendo per tale l'unica democrazia che c'è, 
quella che, nonostante l'Europa, non si estende, 
continua a non estendersi, al di fuori dei confini 
nazionali. Sono le democrazie europee, 
necessariamente condizionate dagli orientamenti 
dei loro elettorati, a minacciare oggi la moneta 
unica. Quando si dice che fu la rigidità della 
cancelliera Angela Merkel, motivata dalla 
resistenza dell'elettorato tedesco a pagare per il 

malgoverno altrui, a fare precipitare la crisi greca e a trasformarla nel detonatore di una più vasta 
crisi dell'euro, si sta appunto dicendo che la democrazia entrò allora in rotta di collisione con le 
esigenze dell'Europa monetaria. Ed è ancora ai meccanismi democratici che si fa riferimento 
quando ci si interroga sull'eventualità che in Irlanda venga a mancare una maggioranza politica in 
grado di sostenere le misure di risanamento con effetti a catena sulla zona euro. O quando si attende 
col fiato sospeso una possibile sentenza della Corte costituzionale tedesca che dichiarando illegali i 
salvataggi dei Paesi in difficoltà tolga ogni residua difesa alla moneta unica. 
Quando si dice che l'Europa è la nostra «casa comune» si dice una cosa vera ma incompleta. 
Bisognerebbe infatti precisare che questa casa comune è in realtà un condominio con ventisette 
appartamenti. I condomini, pur essendo obbligati a convivere, considerano davvero «casa» solo il 
loro appartamento mentre il condominio ha valore ai loro occhi unicamente per i servizi che riesce a 
garantire a ciascun condomino. Come in tutti i condomini, hanno più onori e oneri i proprietari di 
appartamento che dispongono di più millesimi. E, come in tanti condomini, si litiga, si cerca di 
scaricare il più possibile sugli altri i costi dei servizi comuni. Come spesso accade, inoltre, i 
condomini più sciatti, meno virtuosi (quelli che danneggiano il giardino o dimenticano aperti i 
rubinetti dell'acqua provocando danni negli appartamenti vicini) cercano di scaricare, in tutto o in 
parte, i costi della loro sciatteria sui condomini virtuosi. 

L'immagine del condominio ci aiuta a mettere a fuoco un fatto che, parlando d'Europa, non 
bisognerebbe mai dimenticare, ossia la circostanza per cui i francesi, i tedeschi, e tutti gli altri 
(persino noi italiani), a oltre mezzo secolo dall'inizio del processo di integrazione europea, 
continuano a considerare la loro appartenenza nazionale molto più importante della loro comune 
appartenenza europea. Il «noi» Stato - nazionale (Francia, Germania, Spagna, eccetera) resta assai 
più sentito del «noi» Europa. E anche dove, come in Italia, le lacerazioni interne sono profonde (e lo 
stesso Stato unitario viene sempre più spesso messo in discussione) ciò non comporta affatto la 
sostituzione dell'identità nazionale con una identità europea. Per questo, le democrazie nazionali 
restano forti e vitali e il loro orizzonte non è al momento superabile. 
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Va precisato, per coloro che tendono a confondere giudizi di fatto e giudizi di valore, che qui si sta 
constatando un fatto senza fare apprezzamenti. Dal momento che è una scelta saggia guardare ai 
fatti per come sono, anche quando non ci piacciono, piuttosto che girare la testa dall'altra parte. 
Possiamo spiegare la suddetta circostanza in vari modi. Possiamo vedervi il frutto di una eredità 
storica che continua a indirizzare le lealtà dei cittadini verso simboli nazionali. Oppure, possiamo 
spiegarla in termini di calcoli e convenienze: si preferiscono centri decisionali nazionali perché 
danno ai cittadini l'illusione di essere da loro più controllabili, e quindi più attenti ai loro interessi, 
rispetto a un lontano centro decisionale europeo. Comunque sia, resta che, stante la vitalità della 
democrazia nazionale, i leader devono continuare a rispondere ai loro elettori e che meccanismi 
democratici di centralizzazione delle decisioni e di legittimazione del potere a livello europeo non 
possono facilmente sostituirsi a quelli nazionali. È anche la ragione per la quale la Germania, 
frustrando l'aspettativa di tanti, non riesce ad essere il leader dell'Europa: un leader è tale se sa farsi 
carico delle esigenze degli altri, ma i governi tedeschi, come tutti i governi democratici, sono 
obbligati a mettere al primo posto le esigenze dei loro elettori. 

Quando nacque l'euro tutti pensarono che esso non avrebbe retto nel lungo periodo senza un salto di 
qualità sul piano dell'integrazione politica. L'euforia di quei giorni spinse però molti a scommettere 
che sarebbe stata proprio la moneta unica, in virtù dei benefici che era in grado di dispensare, a fare 
prima o poi il miracolo, a obbligare gli europei a crearle un contraltare, o un contenitore, politico. 
Fu un calcolo sbagliato. 

Se le cose stanno così, per salvare l'euro, dovremo inventarci cose diverse da quelle che di solito 
vengono proposte. È inutile continuare a inseguire il miraggio degli Stati Uniti d'Europa, di una 
democrazia continentale che oggi (per il futuro si vedrà) gli europei non vogliono e non chiedono. 
Meglio, senza ipocrisie, fare appello alle convenienze: conviene a tutti, anche agli elettori tedeschi, 
che l'euro non affondi. E sperare che, passata in un modo o nell'altro la nottata, si ricostituisca la 
compatibilità, oggi perduta, fra la razionalità politica (democratica) e la razionalità economica. 
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